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LOSTRANO
FALLIMENTO
DEL SIGNORM

L’odissea di Martino Morsello
itticoltore a Marsala

fatto chiudere malgrado un divieto di legge

I
l signor M., al secolo Marti-
noMorsello, itticoltore sici-
liano, non ha avuto molta
fortuna con la giustizia civi-
le italiana. Ametà degli an-
ni ‘90 M era il maggior im-
prenditore del sud Europa
nella produzione di avan-

notti, i piccoli pesci d’allevamento
che una volta cresciuti finiscono
dall’ingrasso alle nostre tavole.
Ogni anno, a Triglia Scaletta, che
non è un luogo di fantasia ma una
frazione di Marsala, ne produceva
20milioni e dava lavoro a 120 ope-
rai. Un uomo di quelli che si fanno
da soli, il signor M, tanto da riusci-
re ad attrarre con il proprio proget-
to 13miliardi di investimento Ue e
ad aprire un secondo stabilimento
alloStagnone, sulla stradadelle sa-
line fra Trapani e Marsala.

Ledisavventuredel signorMini-
ziano sul finire degli anni ‘90: du-
rante il periododella riproduzione,
checominciaa inizioautunnoe fini-
sce nel maggio dell’anno seguente,
ipiccoli avannotti si lasciavanomo-
rire dopo dieci giorni di vita. Una
sorta di piaga biblica che solo anni
più tardi verrà spiegata con un’ec-
cessiva presenza di pesci nelle va-
sche e con una depurazione che
non riusciva a compiersi del tutto.
I conti subiscono un tracollo. Si

decide di svuotare le vasche e pun-
tare alla produzionedell’annoave-
nire.Esi tengono tutti e120gli ope-
rai.Unpo’ perchè lametà sono spe-
cialisti e se passano alla concorren-
za è un guaio, un po’ perchè essen-
do l’itticoltura considerataalla stre-
gua dell’agricoltura, non è prevista
la cassa integrazione. I due anni se-
guenti sono uguali: i pesci muoio-
no e i creditori crescono. Tra chi fa
ricorso per dichiarare fallita l’Ittica
Mediterranea, questo il nome della
societàdel signorM, c’è un’azienda
dimangimi che aMarsala è rappre-
sentata da un avvocato del luogo.
M è tranquillo. Una legge del

1992, la 102, afferma che le impre-
se come la sua non possono essere
dichiarate fallite in quanto l’ac-
quacoltura «è considerata a tutti gli
effetti attività imprenditoriale agri-
cola». Almeno fino a quando «i red-
diti che ne derivano sono prevalen-
ti rispetto a quelli di altre attività
economiche non agricole». Il si-
gnorM faquellodi lavoro: riprodu-
ce e vende pesce. Ed è tranquillo
che in un paio d’anni, risolto il pro-
blemadellamoria, ci si potrà rimet-
tere in piedi. Già da un annetto
quelle sue attività in dissesto sono
gestite dalla signora F, che fa ac-
quacoltura nelle vasche dell’Ittica

Mediterraneapagandomensilmen-
te un affitto e aiutando alla com-
mercializzazione del pesce.
Mettetevi quindinei pannidel si-

gnor M quando nel maggio del
2003, il tribunale dichiara fallita la
propria azienda, pone alla curatela
fallimentare l’avvocato che rappre-
sentava uno dei maggiori ricorren-
ti per il fallimento dell’impresame-
desima, e dà in gestione le vasche
con i pesci alla povera signora F.

Il rapporto tra la signora F e il cu-
ratore fallimentaredell’ItticaMedi-
terranea non è dei migliori. Tanto
che sul finire del febbraio 2005 la
signora si rivolge alle Procure di
Marsala e Palermo e al ministro di
Grazia e Giustizia per denunciare
lui e il giudice che le hannoaffidato
la custodia degli impianti con l’ob-
bligo di allevare e alimentare il pe-
scedella fu IM. In sostanza il curato-
renon le rimborsa le spese sostenu-
te per l’allevamento, e nell’ottobre
del 2003 fa anche arrivare i nas a
sequestrare il pesce, sospettando si
sia fatto uso di antibiotici (circo-
stanza smentita dalle successive
analisi). La signora F chiede il rim-
borso di quanto ha investito. La cu-
ratela risponde picche. F spiega
che non ce la fa a pagare le bollette
echiededinominareunaltro custo-
de. Le rispondono che non si può
fare e che, anzi, lei devepagare l’af-
fittodelle strutture. F allora fa sten-
dere un rendiconto: è creditrice
presso di loro per oltre 800mila eu-
ro e non crede possibile l’essersi in-
debitata a quel modo per portare
avanti il compito affidatole dal tri-
bunale. Morale della favola: anche
la società della signora F (alla qua-
le, frattanto, ha partecipato la mo-
glie di M) finisce fallita. Nel 2007,
in 15minuti, dopo aver tolto l’ossi-
geno alle vasche, i pesci muoiono
uno dietro l’altro. Settecentomila
euro di pesce buttato.
La storia potrebbe anche finire

qui, con la lunga attesa per il giudi-
zio d’appello che arriverà nel mar-
zo prossimo. Se non fosse che frat-
tanto il tribunale ha messo all’asta
terrenie impianti dell’Ittica. Prezzo
fissato 870mila euro, poco più del
valore dei pescimorti, poco più an-
che degli 800mila euro che valgo-
nogli 80milametri quadri vistama-
re a Triglia Scaletta.
Una volta M ha vinto una causa

in Cassazione: avevano chiuso per
«abusivismo» lo scarico «autorizza-
to» allo Stagnone. Adesso anche
spera nella giustizia: ma la Cassa-
zione arriverà tra 5 anni. Dopo che
gli avranno venduto i terreni con
gli impianti e la casadellamoglie.❖
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